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Nel riprodurrò i due discorsi che l'Ili. 1 "" 
M. R. Canonico Antonio Soggiu tonno nell'occor- 
renza del Centenario di Bonaria crediamo op- 
portuno farvi precedere il seguente giudizio clic 
leggiamo a pag. 98 della Reiasione ufficiale 
pubblicata dalla Commissione promotrice delle 
feste. 

Eccone le parole testuali: 

« Fra la Messa dei giorni 2Q e 28 predicava 

* il M. R. Canonico Antonio Soggiu, preside del 
« Seminario di Oristano. In quanto al suo scritto, 
« dalla prima fino all'ultima parola, tutto ribocca 
« di filiale pietà. E il linguaggio d'un innamo- 
« rato che non fa ostentazione di stile; ma piano, 

* naturale e devotissimo, vuol farsi intendere 
« dalle piti umili intelligenze, ed invita i cuori 
« piti semplici, c li eccita ad onorare la divina 
« maternità colle parole cntusiasticlio delta donna 
« Evangelica: Beatili ventar qui Te portavit et 
< ubera qitae suxisti. Esortando poi a ben cu- 
« stodire il Verno di Dio colla sublime e divina 
« risposta di Gesù Cristo: Quintino beali, qui 



* audiunt Verbum Dei, et custoditine ìttud. I 
« lettori possono leggerli fra i documenti, e 
« potranno trovarvi dei pregi che noi non pos- 
« siamo qui amplificare. Nè l'umiltà dell'autore 
< cel consentirebbe ». 

Sono già meglio di 30 anni che il canonico 
Soggiu detta lezioni di Sacra Predicazione nel 
Seminario d'Oristano, ed anche noi abbiamo letto 
U suo libro, in cui l'autore rivelasi per ottimo 
conoscitore dell'arte, gettando quei rudimenti 
sodi che sono equamente distribuiti in tante brevi 
e chiare Lezioni. Dalle medesime ciascuno, se- 
condo il proprio genio, può prendere le mosse 
sicure, e perfezionarsi nella difficilissima Arte 
del dire, con altri studi succursali, e col buon 
gusto, cui la sola teorica non basterebbe. Noi 
dai frutti dobbiamo conoscere la bontà della 
pianta. 

Sotto la direzione del Canonico Soggiu i 
suoi Alunni si esercitano a comporre tanto in 
prosa quanto in versi. Nella circostanza del 
Centenario quei bravi Alunni inviarono alcune 
produzioni, che accennano ad ottima disposizione, 
e cogli anni e cogli studi certo sapranno per- 
fezionare. Noi vi troviamo degli slanci e della 
spontaneità non comuni. Sono le voci dei gio- 
vanetti che contribuirono a celebrare le glorie 
di Maria. Perciò daremo al pubblico questi com- 
ponimenti degli Alunni come a corteggio del loro 
Maestro e loro Duce. 

I.' Edito rk 



r. 



Martedì 26^ Aprile 1STO 



Broli qui iiiidtimf MrAUm Dei, 
■■I rmUrtiunt lllad; botti colo- 
Dio o la cailuiliMooo^nol «n- 



Sia lodato Gesù Cri sto I È giusto, si, egli è troppo 
giusto, che avendoci la Regina dei Cicli Maria congregati in 
• ]Lies[«i angusto siin Santuario, coma una tenera madre rac- 
coglie intorno a se gli amati Buoi figliuoli, esca dai nostri 
cuori questa voce di laudaziono e di amore a Gesù Cristo 
Signor nostra, perchè dovunque è Maria fi anche Gesù, e 
sempre all'amore ed alla lode di Lui tutti Ella trae. — Sia 
iodato Gesù Cristo! figli 6 troppo giusto che alla lodo e 
glorificazione di Lui si espandano i cuori dei Sardi Popoli, 
eh' Egli ama vedere radunati dall'uno e dall'altro Capo 
della cara nostra terra su questo benedetto colle, in questo 
venerato Santuario, affinchè ci consoliamo qui e ci ralle- 
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griamo con In dolei.^ima immacolata Sua o nostra Madre, 
e respiriamo cosi dai travagli e dalla pene della valle delle 
lagrime nella qualo siamo, fatta ornai più dolorosa in questi 
disastrosi tempi. — Sieno lodati Gesti, e Maria, il Figlio 
e la Madre, ohe non vanno mai disgiunti, il Figlio come 
autore delle grazie, Signoro dolio misericordie, e Dio di 
ogni consolazione; la Madre clib e di tulle le consolazioni 
misericordie e grazio pietosa dispcnsatrice. — E che altro 
vuole in fatti il buon Salvator nostro nel far celebrare 
questo cosi solenne Centenario ad onor della Sua benedetta 
Madre, che aprire i tesori della infinita Sua carità p.;r dif- 
fonderli per mezzo dì Lei eopra di noi e sopra tutta la cara 
nostra torra da Lei prediletta? E che altro fa questa cele- 
ste Reina ricevendo dai Sardi Popoli, e particolarmente dai 
divoti suoi Cagliaritani queste amoroso onoranze, se non 
prendere dai tesori del Figlio ogni sorta di benedizioni e di 
grazio, e darlo profusamente a noi* Così e, divotissimi 
Ascoltatori. Dal complesso maravigli oso delle circostanze 
di questa grande festa secolare erompe questo tacito magnì- 
fico linguaggio, che non trasandare, ma si dove molto coli- 
si doratamente ascoltare; linguaggio dì fatti di misericordie 
e di favori di ogni sorta, col quale il Divino Figlio e la 
benedetta Madre ci parlano in questo solenne avvenimento. 
Ascoltatolo, o Fedeli, corno linguaggio celeste, corno lin- 
guaggio Divino: ne mai esso vi cada dalla mente, mai vi 
sparisca dal cuore. Ascoltatelo e custoditelo come si con- 
viene, ed avrete la beatitudine promessa dall' Evangelo, 
perchè beati qui audiunt verbum Dei, et custoditati illud. 
Ascoltate in particolare, quello che Maria vi dice con l'aurea 
corona, della qualo si e lasciata cingere il Capo ad onor 
Suo, a gloria del Divino suo Figlio. Ella vi dice, olio, se- 
condo le misterioso parole del saero rito della Incoronazione, 
questa corona è simbolo delle grazie ch'Ella ha gì A sparso 
e spanderà sempre sopra di noi, grazio di sanfitìcazionc o 
di saluta, grazio di alto onoro o di verace gloria, grazie di 
fortezza e di valore: corona aurea super caput Eiux, 
expressa signo sanctitalis, gloria honoris, et opus fortitu- 
dini s. Questo, fratelli miei, vi propongo ascoltare attenta- 
mente, allineile corrispondiate allo materne amoroso solleci- 
tudini di Maria e siato quindi fatti partecipi della beatitudine 
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promossa dui Divino suo Figlio. Ma dio dico io ascoltare? 
E non è questa consolantissima verità che tatti voi teneto 
altamente scolpita nei vostri cuori? lo non faccio dunque 
cho ravvivarla a maggiora consolazione della vostra pietà, 

Quanto non è essa buona questa benedetta Vergine e 
Madre, elio con tanta benignità ricevo dalle nostre moni, 
elio pur sono polvere e una povera corona! Cho avrà Ella 
cenere, a fare di questo povero diadema? Da ben altro mani 
Ella e incoronata Reina, e con ben altra corona. Alzate gli 
ocelli al Cielo, e mirato la eccelsa Donna esaltata non solo 
sopra tutti gli ordini dei Santi, ma anche sopra tutti i 
Cori degli Angeli, presso al Trono stesso della Divinità, 
rifulgente di una dignità che ha dell'infinito ex bono infittito, 
quoti est Deus fThom.J perchè appartenente al maravi- 
glioso ordino Teandrico, dell' Uomo Dio, por là singolare 
ventura di essere Madre di Dio. Ed in quella sovrana altezza 
contemplatela, proclamate Regina non di una Citta o di un 
Popolo, si del Cielo, della Terra, del Mondo universo, o 
cinta di splendidissima corona di gloria non da povero crea- 
ture, ma dal Dio Uno e Trino Creatore di tufto; dal Padre 
che la glorifica come Sua Primogenita, e Madro del Suo 
Verbo Incarnato; dal Figlio elio la onora od esalta come 
Sua vera Madre; dallo Spirito Santo che comò diletta Sua 
Sposa o Tempio c Sacrario la benedico o nobilita: esaltala 
est sancta Dei Genitrice super ckoros Angelorum ad ewlcstia 
regna (Eecl.J. Che farà Ella dunque della povera nostra 
eoronaf E nondimeno memore ch'Ella e nostra Madre, e 
cho noi siamo suoi figli, non disdegna quello che noi pove- 
relli facciamo a suo onore, e come buona ed amantissima 
Madre cho godo dei suoi figli, por faro n noi piacerò e por 
desiderio di vederci consolati e lieti, accolta e gradisce u 
tiene in gran conto i poveri nostri omaggi. Non puù Ella 
dimenticare elio là nel Calvario appiè della Croce del Divino 
suo Figlio moribondo fu da Lui da quell'alto trono di grazia 
e di salute dichiarata alla Terra ed al Cielo Madre di lutti 
i credenti, o che con quasi infinita carità ci goncrO spiritual- 
mente come figli. E perciò di noi godo; e come con ma- 
terno affetto tutti i suoi figli cerca sollecita in ogni luogo 
ed in ogni tempo, così noi con parzialissimo amore ia mille 
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modi cercò, e specialmente tra noi ponendosi come qui la 
vodew in sembiante iti maestosa ed amorevole Reina, e gode 
rimirare il figlialo nostro alletto, e si diletta vedersi da 
noi fregiata di materiale corona. 

Ma che? Si contenterà Ella soltanto di mostrarci questo 
materno suo gradimento? Ali! questo non basta all'ineffabile 
suo amoro. E perciò della corona che da noi ha ricevuto 
lilla col Divino suo Figlio forma un simbolo della santifi- 
cazione e della salute, eìie prendo a spandere abbondevo!- 
jnento sopra i Sardi Popoli, li non vedoto come tutta si e 
posta in commovimento da ua Capo all'altro la cura patria 
nostra in questa solenne occasione? Non è questo mi com- 
movimento per materiali interessi, non per ambizione di 
politici favori, non per vaghezza di maliziose astuto dirau- 

por sagro religioso sentimento, nobile e spontaneo, senti- 
mento ch'Ella stessa, la celeste Reina, ha ravvivato ed 
ingrandito nel cuore dei suoi figli. Ora Ella fa tutto per 
portare i suoi tìgli e devoti a Cristo, e glieli porta distac- 
candogli dalle coso transitorio e caduche ed a Cristo sonin o 
bene forfeiu.'iiie alLv-iuiiiiUiJugli. Imperciocché non vuol Ella 
essere onorata come Madre senza vedere ouoratoil Figliuolo 
suo corno Signore e Padre, ed il Figlio non può onorarsi te 
non a Lui convertendosi o consagiandosi. Ella perciò com'è 
la Corredentrice, cosi è la mediatrice, la guida, la scala, 
che a Cristo conduco o fa pervenire. Ora, che è mai questo 
se non santificazione e salute? Sanclum Domino: essere 
separato da o^ni rea corruzione, esser puro e libero da ogni 
profano illegittima affetto, essere convertito e consugrat;> 
irremovibilmente al Signoro, per voler essere tutto in modo 
stabile del Signore, e per diro in tutta sincerità coj Reale 
Salmista: par me non vi ha altra felicita ne altro bene che 
di starmi unito al Signoro, e di porre nelle mani di Lui 
tutte le mio sperante e lo mie sorti temporali ed eterne: 
mihi outem adhwrere Deo bomtm di, poncre in Domina 
Beo spem menni; questo è propriamente esser santo ed aver 
la vera salute. Or non o questo che vogliono faro quami 
vengono qui al cospetto di Maria e sì prostrano riverenti 
davanti alla coronata sua Immagine? E quei del primo 
rango della scala sociale, o quei del grado infimo, ed il 
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sacerdote e l'uomo del Popolo, i>d il vecchio cadente, ed il 
balbettante figliuolo, e quoi del sesso forte e quei del gesso 



versione delle loro anime a Dio: corona aurea super caput 
Eius expressa signo sanctitatis. Com'Ella è totta santa, 
tutta immacolata, tutta di Dio, cosi vuol fare i suoi devoti; 
ed .a ciò si Berve di tutto lo occasioni, e adesso della sua 
Incoronazione qui con noi. O fratelli! 0 cari concittadini 
della Sargia terra! ahi non disturbate la pietosa opera della 



gratevi sempre piti perfettamente per mezzo di Maria al 
vostro Dio c Salvatore Gesii Cristo. Questo ascoltate, questo 
ponetevi in cuore, questo fate, ed avrete verace beatitudine, 
perche beati t/ui avdiunt verbum Dei, eie. 



lamenta gli adorati comandamenti di Lui: beatus homo qui 
timet Dominimi, in mandati! Eius volet «imi*. La schiatta 
di costui sarà potente sopra la terra, perchè avrà Iddio 
onnipotente per protettore e aiutatore, o la benedizione del- 
l'Altissimo per compagna in tutti i passi ed in tutte le ir - 
traprese: potata in terra eri t seme» eius; genera/io rectorttm 
benedice/iti-. Avrà la casa colma di ricchezze e di gloria, 



del tempo, e nei seenli dell'eternità gloria et divitiae in 
domo eius; ittstitia eius mtinet in saeculum sacculi. Ahi 
elio ho fatto io adesso, cantando la beatitudine dell'uomo 
che teme ed ama Iddio? Ah! ho cantato il cantico dei pro- 
tetti di Ilaria, ho cantato il cantico dei Sardi tanto a Maria 
devoti e da Maria prediletti. Non per secolare potenza siamo 
noi distinti, non di materiali ricchezze e di mondana gloria 
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ricolmi. MJio non l'ha volino, e cortamente pel nostro m;- 
glio. Ma siamo pieni di fede religiosa, e di quella virtuosi 
fedeltà civile e politica che ò figlia della fede religiosa: ma 
siamo potenti contro gli errori e le eresie, e contro gl'in- 
sidiatori alla nostra avita fede, che «libiamo sempre respinto 
e tenuto da noi lontani; ma siamo ricchi di fervida devo- 
zione a Maria, e la Sardegna tutta e corno un Tempio, un 
Santuario a Maria con ispessi ahari eonsegrata. Ma chi mai 
ha fatto degni i Sardi di questa fervente devozione, di 
questa sincera ed incrollabile religione, di questa ferma 
fede, ad onta di mille tentazioni assalii ed ostacoli? E non 
e la stessa Maria, elio gli ha costantemente protetti animati 
e difesi, e che è nei cuore e nella bocca di tutti i Sardi? 
E siccome un Popolo ha tanto pili grande onoro, quanto piii 
u Dio e fedele, ed a Dio con sincera devozione si appressa, 
perche Dio solo o il fonte del vero onore e della vera 
gloria, come è il fonte dolla vera grandezza, cosi mollo 
onorato deve il Sardo Popolo comparire in faccia alla terra 
ed al Cielo, e di molta gloria degno. Al quale onore e 
gloria la benedetta Reina del mondo dà ora un meraviglioso 
accrescimento colla sua Incoronazione, per cui il nomo di 
Bonaria, dell'inclita Cagliari, della devota Sardegna, rim- 
bomba por tutto l'orbe Cattolico, grato, anzi venerato, per- 
chè per ogni dove si raccontano le maraviglie che la benedetta 
Vergine ha operato ed opera a prò di tutti nel seno dei 
Sardi Popoli, nel quale è voluta venire miracolosamente a 
stabilirsi: corona aurea super caput £itm. . . . gloria honoris. 
Ma questo e poco. Il più vero onore, la piti magnifica 
gloria, 0 in un altro mondo del quale questo mondo visibile 
non 0 che imagi no ed inizio, il mondo dei beati, il gran 
Popolo dogli Spiriti e dei Santi che regnano con Cristo nella 
eterna Gerusalemme. Colassi! dovoMuria i incoronata Regina 
dell'universo mondo, vengono altamente apprezzati questi 
onori che tu, o Sardo Popolo, rendi ora in questo breve 
angolo della terra a questo grando Reina. Questa sacrata 
corona è imagine della splendidissima corona di gloria, che 
in Cielo La distingue ed esalta sopra tutti gli ordini dei 
Santi, sopra tutti i cori dogli Spiriti celesti; questo lauda- 
zioni, e questi applausi, si congiungono e si confondono coi 
perpetui applausi ed encomii che a Lei pel divino suo 
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Fi pio, ed al Figlio insieme con Lai si tributano da tutto 
(j in 11' in numera hi) e Popolo di beatissimi esseri immortali. Oli! 
qianto più preziosa apparisce per noi, e quanto bellaappor- 
fatrieo di vera gloria, questa materiale corona rimirata ai 
iumo della fede! Corona aurea super capa! Kju.t. . . 'jlurm 

Chi ci rapirà mai questa gloria? chi potrà" privarci di 
quest'onore? Se accettando Maria dalle nostro mani questa 
corona, la fa servire a simbolo di fortezza e di valore, 
ch'Ella infondo nei Sardi petti per farli potenti a combat- 
terò i nomici della salute, a sconfiggerli, ed a trionfarne? 
opw» fbrtiludinisì Difatti questo aumento di sagra devozione 
elio con tanta sincerità e con tanto slancio erompe general- 
mente dai cuori, non ò forse aumento di fortezza c di va- 
lore? Non vi ha fortezza più grande, c più propotento di 
una volontà pronta, decisa, risoluta a dedicarsi al divino 
servigio, od a tutto intraprendere affinché non manchi il culto 

0 l'onore che o a Dio dovuto: è fortezza più potente della 
morte cho porta al supremo eroismo del martirio: fòrti* 
ext ut mar* dilectìo, dura sicul infernus aemutatio. Ora 
che dovrà dirsi de! complesso della volontà dei Popoli 
Sardi, che infiammate da sacra devozione oltre l'usato, 

difficoltà e di contrarie maligne insinuazioni, a prestnre 
omaggio a Maria, e per mezzo di essa al sommo Gesù? 
Ecco, diremo, tanti Popoli armati di tutto punto col cimiero 
della salute, con l'usbergo della giustizia, con lo scudo della 
fede, con la spada della parola della verità che è il Verbo 
di Dio: indilli loricata iustitiae. . . tóUtum fldei.,, gaieam 
sa/utis. . . et yladiuia spi filmi, i/uod est VerbWM Dei: 
Kphes. 0. 34, Iti, 17. Ma che è mai questo, se non opera 
di Maria che come Regina ha ravvalorato e armato di nuovo 

1 suoi servi e devoti, per farli forti alla pugna? E siccome 
gli Angeli buoni combattono fin dal principio senza posa 
contro gli angeli rei, e si uniscono ai fedeli pi i e devoti 
per ingagliardirgli in questa perpetua lotta, perciò dob- 
biamo esser certi che Maria Regina degli Angeli buoni dia 
ad essi nuovi ordini di porsi in mezzo a noi, e di comhal- 
tore ul nostro lato, raddoppiando a noi forza e valore. 
Anzi non vi ha pur bisogno di onesto: la celeste Reina basta 
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da se sola: porche non è Ella, come Le canta la Cliesa, 
terribili 1 li nomici conni userei!.» ordinilo e [irritilo alta mi- 
laglia. terribìlia «/ castrorum ade» animala* Con la potette 
sua protezione Ella ci conforta alla difesa Idei nostri lìdi 
sicurezza dei noHtri mari, alla tranquillità al buon ordine 
dello nostro citta, alla prosperità dello nostre case, alla 
fecondità dello nostro campagne. Sopratutto Ella ci avvalora 
a respingere le insidie delle politiche combinazioni clic po- 
trebbero porci nel rischio di perdere la Cattolica nostra fede, 
ci ronde acrorti e valorosi contro gli ingannevoli artifizi 
degli infelici figli del serpente infernale, e ci fa forti contro 
il peccato elio può mandare in mina le nostro sorti tem- 
porali ed eterne. lilla ò in sostanza la nostra rocca, la 
nostra citta forte, il nostro propugnacolo: coì-oh« aurea 
super caput Ejus. . . opus fortitudini!. 

I nostri Padri, o Fratelli miei, ebbero già da questa 
Reina dei Cieli itlil'oiiih'.nli tesori di santificazione, dì vera 
gloria, e di fortezza, o gli tramandarono a noi come pre- 
ziosa eredita, moltiplicali in mille forme, segnatamente 
sopra questo benedetto colle nel largo spazio di cinquecento 
anni. Maria di ciò non contenta. Ita voluto dar mano a 
rinnovare qui le sue maraviglie a nostro prò; e perebè i 
tempi in molte cose procedono sempre più tristi e funesti, 
Ella in modo più potente si dichiara nostra Regina, e prende 
a santificarci in maniere pili solenni; ad arricchirci di sacri 
onori e di verace gloria, a riempirci di valore e di forza 
per uscir vittoriosi dei nostri e dei suoi nemici; o vuole 
che noi tramandiamo ai nostri posteri la eredità dei suoi 
benefici e delle sue glorie accresciuta a mille doppi dalla 
materna e regale sua pietà e delle benedizioni del Divino 
suo Figlio. O Sardi fratelli? Custodite per voi, custodite pei 
vostri figli e per li piti tardi vostri nepoti il cumulo dei 
beni preziosi che la eccelsa liegina dell'Universo nostra 
Madre pone nelle vostre inani. Non gli dissipate, non gli 
perdete. Guardate bene. L'avarizia, ossia il soverchio af- 
fetto ai beni terreni transitori e caduchi con le moltiplici 
sue frodi ed ingiustizie a dissipare e perdere i tesori colesti; 
l'amor mondano, la brutta e schifosa sensualità, gli fanno non 
che dimenticare e perdere, averli in odio e nbborriniento; 
l'arroganza della superbia e dell'orgoglio ce ne privano 
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come indegni e ci lasciano vuoti di ogni bene; l'avversione 
alla Religione o alla Chiesa, o poi l'indifferentismo reli- 
gioso, e il sepolcro, il tenebroso abisso, nel quale si seppel- 
liscono miseramente e pi'i'iseono insieme ni tesori sopranna- 
turali e celesti anclie le buone qualità naturali ed umano. Ma 
voi, fratelli miei dilettissimi, dato perpetuo bando n tutto 
eió: rinnovati a vita virtuosa e santa dulie curo amorose di 
Maria, dallo grazie del pietoso Gesù, fuggite da tutto ciò a 
qualunque costo, c fato elio ne fuggano i vostri tigli e tutti 
i vostri dipendenti. Ecco la grande lezione ebe da questo 
solenne avvenimento dovete prendere, meditare, custodire e 
praticare, e che sola può farvi veracemente beati: beali qui 
audhm'. Verlnon Dei, et custodiunt iìlud. So così farete, 
non solamente Maria si compiacerà portare con diletto la 
corona della quale l'avete fregiata, ma voi stessi, o Sardi 
Popoli, sarete assai pili bella corona di Maria e di Gesù. 

Salvo, o Maria, Regina del mondo, Madre di miseri- 
cordia, nostra vita, nostra consolazione, nostra speranza, 
nostra gloria! Ora siete col vostro Gesti più che mai Regina 
e Madre di questa Sarda terra, e noi tutti abitatori di essa 
siamo più che mai vostri devoti servitori 0 figli. Continuale 
a spandere sopra noi tutti le grazie della santificazione, del 
valore contro i nemici della nostra saluto, e del vero onoro 
e gloria clic deve corcare, ogni fedele. E siate sempre voi, 
ti Maria, od il vostro Gesii con esso noi, nella vita e nella 
morte, nel tempo e nella eternità. C'osi sia. 



Giovedì 28 Aprile 1870. 




0 quanto c avventurosa questa donna che fece risuo- 
nare la nella Palestina già da circa dicianove secoli questa 
bella misteriosa voce, devotamente- raccolta da tutte le 
anime fedeli! voce di laude ammirabile, clic, con acuto 
pensiero ma tutto verità, congiungo in una parola gli on- 
coroii della più fortunata delle madri con gli encomi i del 
[iiìi eccelso dei figli, perche dicendo le grandezze e la gloria 
del Figlio, dice insieme le grandezze e la gloria della Mailrc; 
e uen vi accorgete Ascoltatori, esser questa la laude cantata 
a Geaii ed a Maria, alla Madre benedetta fra tutte le donne 
che non va mai senza il Divino suo Figlio, ed al Figlio 
benedetto e fonia di ogni benedizione, che non si separa mai 
dalla diletta sua Madre. Laude incensante, clic si ripete da 
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joli nella Cattolica Chi. 
imento dall'orto all'ooci 



e la grazia di Gesii, o vi 6 Gesù elio opera per mezzo di 
Maria. E perciò non potoa mancare elio in questa solenne 
occasione, ed in questo venerato santuario, non si elevasse 



questa laudo - antica 
da devozione a Maria 
vocem non una sola 
i turba dei Sardi 
■ui Te portami et 
i ospansinne spon- 

i grande e saprò 



unanimo dai Sardi Popoli 
o sempre nuova, e si cantasse o 
ed a Gesti, a Gesù ed a Maria: esc 
donna dal mezzo della turba, ma tutta 
Popoli insieme; dixit Mi: beatus vento 
ubera quae suxisti. La qual lodo so ò i 
tanca dei devoti nostri cuori, io vi die 
dev'essere eziandio 1* adempimento di 
nostro dovere 

E non e grande a sacrosanto dov 
sciamo data dalla mano dell'Altissimo 
l'Unigenito suo Figlio Gesù ogni miseri 



diamo a Lui laude, onore e gloria, affinchè a Lui ritorni 
quello che da Lui è venuto, e niente si perda dei suoi 
tesori preziosissimi? Dicano puro i profani con cuore ingrato 
c lingua arrogante clic l'uomo basta a-sc stesso, clic con le 
sue sole forze egli progredisco di bone in meglio, c che da 
so ogli procode in una via di perfezionamento indefinito. 
Noi da questo luogo di verità proclamiamo altamente la 
dottrina dell'Apostolo, che ogni dono perfetto ed ogni cosa 
ottima viene dall'alto, discendo cioó dal cuore di Dio elio 
ò il Padre della luce, dì ogni misericordia, di ogni grazia: 
omne donum pn-fretum et ninne datura optimum desursum 
est descendens a Patre lumìnum. Senza questo l'uomo non 
può che decadere, corrompersi,- abbrutire, perche com'è di 
origine celeste e Divina, essendo creato e. formato da Dio 
a sua immagino e somiglianza, cosi degli aiuti del Cielo 
e della virtù di Dio abbisogna essere sorretto, e perfezio- 
nato. E quando riceve questi aiuti con le grazie che il Signore 
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amorosa gratitudine e con lingua l'et-onda ili espressioni ili 
i evota riconoscenza! Ora Maria non può ossero estranea a 
questa lodo o glorificazione, giacche non possiamo degna- 
mente lodaro glorificare il celesta Padre, se non per mezze 
di Gesti Cristo che ci e stato dato per mezzo di Maria. 

Siccome dunque Iddio che di tutto è Signore e Padrone, 
porrli* tutto ha creato, e tutto ha voluto elio fosse buono 
ed ottimo, o di ciò Egli diede il primo a sa stesso condegna 

opero e lodandole: vìdit Deus rumila quar fecrrat. ci erant 
valile bona; così di tutto vuole onore o gloria dalle sue 
creature. E Maria che col suo e nostro Gesù vuole che a 
Dio sia reso questo onore e onesta gloria, da noi reclama 
in particolare in questa follili ne occasione l'adeui] -intento di 
uuesto gran debito. 

sono opero a prò della nostra terra in questo luogo una 
dello materna sue marar avi glie! Era il marzo del 1370, il 
mese dei grandi misteri del Salvatore del mondo, e dei su- 
premi dolori e poi delle sovrane allegrie della Madre di Lui, 
ed una cassa misteriosa gittata in mare insieme alle altre 
robe onde salvare da imminente uuiii'i'aj;io per insorta grave 
tempesta una nave, redensi calmando le infuriate onde ve- 
nirne a galla alla velia di questa spioggia, sicura di se, 
con moto deciso e regolare, riempiendo di ammirazione 
lutti coloro che poterono osservarla- e qui giunta fermarsi, 
e resistere a tutte le braccia e a tutti gli sforai, tranne solo 
alle sacrate mani di alcuni umili religiosi della Mercede, 
che su questo colle, in questa venerata Chiesa vagliavano 
solerti custodi dell'onore e dell'opera pietosa della Regina 
dei Cicli Redentrice degli schiavi. Ah! che cosa era essa 
mai? Era un dono ch'Ella mandava a questi devoti suoi 
ministri e figli, un dono a questo colle Cagliaritano, un 
dono a questa Chiesa, un dono a tutta quest'Isola sovra la 
quale questo collo serve come di specola, il dono di una 
sua Imagi ne, di questa Imagine venerata che qui vedete con 
solenne rito alternata di vaga corona. Molto accetti e molte 
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cari conviene die voi, o santi Rolifjiosi della Mercede, foste 
al cuore della eccelsa Regina del mondo, e In cara terra 
Sarda coi (noi abitatori, giacche essa volle mandarvi a fare 
regalo si prezioso e bello, che dovea ricordare ed assicurare 
la presenza di Lei in mezzo a voi, promettendovi in pari 
tempo col simbolo di aria miracolosa candela che ia Imagino 
portava accesa nella destra mano dentro la cassa, lume 
misterioso e coleste, che illuminando dirige i passi, rischiara 
le menti, consola i cuori, come se volesse dire: prendete 
questo pegno del materno mio amore, ed accertatevi elio 
io vi tengo nel cnor mio con ispecialissima predilezione. E 
fin d'allora preparava questo lume a splendere con pompa 
così straordinaria e solenne in questo secolo già funestato da 
tante tenebre e da tanti orrori. Con che tu, o cara patria 
mia, tieni nuova e molto amorevole caparra di speciale 
protezione, e di preziosi favori del Cielo. Or dunque non 
è egli più chiaro del soie essere giusto, essere necessario, che 
eleviamo voci di laudi, di onoranza, di glorificazione a questa 
benedetta Verdino, ed al Divino suo Figlio, tutti in uno 
stesso spirito, come un solo uomo, iti una stessa espansione 
dei devoti nostri cuori: etrtoUens vocem. . . dienti UH: beatus 
vcnier qui Te portavit, et ubera quae suxisti\ Dei celesti 
favori la consolazione è nostra, la gloria dev'esser di Dio. 
Dio vodete, e geloso di questo, e vuole la gloria tutta per 
se, de 6 perciò decretato, ed altamente proclamato che al 
solo Re immortale, al Signoro Supremo dei secoli, al Padre 
invisibile di tutte le cose, al solo Iddio è dovuto ogni onore 
ed ogni gloria nel tempo e nella eternità; Regi saecuiorum 
immortali et invisibili, soli Beo /tonar et gloria in saecula 
xaeculomm. Per questa gloria di Dio, o por la nostra con- 
solazione Maria ci dispensa i suoi favori. 15 come la conso- 
lazione è continua ed assicurata, cosi ha da essere continua 
la glorificazione, o molto piti deve spiccare e rispondere 
quando con nuovi tratti di bontà si rinnova la memoria dei 
lienefìci a rianimare la debolezza nostra. 

Si, Ascoltatori: il Signoro non pone mai in dimenticanza 
nò nel tempo nè nella eternità i favori che con bontà inef- 
fabile si compiace largire a noi sue povere creature; ma 
come gli dà senza pentirsi giammai dì averli dati, seconda 
che sta scritto: dona Dei sine poentienlia, cosi gli tiene 



sempre presenti con amore iil suo cospetto, affinchè siano 
sempre a noi sorgente di consolazioni, e alla eterna sua 
Maestà temi di glorificazione sempiterna. li nello stesso 
modo non "li dimentica Maria che altro non vuole se non 
elio la Divina gloria ed il nostro bene. Vuole Ella quindi 
che noi, come buoni figli ohe prendono i sensi della diletta 
loro Madre, non dimentichiamo giammai i celesti favori, 
ma ricordandogli no rondiamo continuamente lode e gloria 
al Signore dalla cui mano per lo mani di Lei a noi pro- 
Tengono. 

E siccome gli nomini per la debolezza loro, e per lo 



opportuno riparo alle nostre dimenlicunze e distrazioni. 
Stabili Egli stesso fin dal principio come giorno di solenne 
riposo il Sabbato ni culto di Lui conseguito por coronare 
lo spazio della settimana col ricordo dello Sue beneficenze 
e con lo laudi dovute alla suprema Sua maestà. Anzi volle 



È detto dal Reale Salmista che: dies dici eructat verbun,, 
et nox noeti indicat scientiam. Quindi ogni mese, ogni 
stagione, vuole elio a Lui con particolari motivi ci richiami, 
e che ogni anno ritorni da capo a raccontarci le Sue be- 
neficenze e misericordie, affinchè noi rinnoviamo le nostre 
laudi e glorificazioni. E non potoa mancare che lo spazio 
piti largo clie si abbia fra gli uomini nella misura dei tempi, 
il secolo, questo gran lasso di cento anni, non fosse con- 
flagrato a dare una gloria particolare al supremo Princìpio 
ed ultimo beatissimo Fine di tutte lo cose, ed è da Lui 
comandato e tuttodì ripetuto a nostro perpetuo ammae- 
stramento: laudate et tuperexaltate Ewm in saeeula. 

La nostra celeste Regina ha perciò nrnmirahilmonte 
provveduto che il benefizio del prezioso dono che volle farci 
nel 1370, fosse rammemorato in questo quinto Centenario 
con la solenne pompa di laudi e di glorificazioni a Lei 
nostra benefattrice c Madre, e per me/zi di Lei a Gesù 
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Cristo suo Figlio, ed all'Eterno Padre con la viriii dello 
Spirito Sanlo che a questo ne rianima e ravvalora. Pose 
I-:ila perciò nella mente devota (li qualche figlio di questo 
Santuario un quasi minutissimo seme, un primo pensiero di 
questa festa secolare, elio sviluppandosi boi bollo e dila- 
tandosi, crebbe sotto ì colesti auspici di Lei inalbero gran- 
dioso e vasto, che esteso ampiamente i suoi rami, ed necupò 
tutta la cara nostra terra, o si foce ammirarli anello at di 
là dei mari fuori di essa. E voi allora prendeste animo, 
inspirati certamente dalla stessa benedetta Vergine, o devoti 
Ggli di Cagliari, a cercare a chiedere a nome di tutta Icnusa 
la misteriosa aurea corona da quei generosi che vegliano e 
pregano snlla sacrata tomba del Principe degli Apostoli 
Pietro, ed ottenuto pronto assentimento avvalorato delle spe- 
ciali benedizioni del successore di lui, e Vicario di Cristo 
sulla terra, deste mano a preparare la grandiosa pompa cen- 
tenaria decorata dalla solenne Incoronazione. Così volle la 
eccelsa Reina dei Cieli, e così Ella lia fatto eseguire, 
memoriam fnciens mirahiliwn nuorum, come noi tutti coi 
nostri occhi avventurosamente vediamo. Oli! quanto e bello 
e prezioso questo festivo rammemornmento solenne) Quanto 
santo e salutare! 

Sono, vedete, le feste religiose altrettanti mezxì mara- 
vigliosi a ravvicinare e riunire le membra della umana 
famiglia in un solo spirito, in un solo cuore, non per mire 
perverse, sovvertitrici e vane, come spesso È delle prò-" 
fané riunioni, sì per mire di pietà, di santità, e di felicita 
verace, che mille beni producono preziosissimi nell'ordine 
sociale, non meno che nello spirituale e morale. Sono am- 
mirabili scuole nelle quali s'istruiscono i Popoli, illumi- 
nandogli e facendogli dotti sopra lo loro sorti temporali ed 
eterne, e sopra i veraci tesori della Religione che sola gli 
può fare felici sulla terra, e beati nel Cielo, Sono avven- 
turose occasioni per rinnovarli e rianimarli con piti viva 
fede, con più ferma speranza, e con piti ardente carità, elio 
sono i grandi sentimenti pili consentanei alla natura del- 
l'uomo ragionevole, c molto più alla indole dell'uomo eri- 
stiano, sentimenti perciò soli atti a consolaro e rallegrare 
il cuoro, ed a sollevare lo spirito ad una sfera sublime, so- 
prannaturale, immortale. Ed in particolare le sacre feste 
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secolari sono gravi maestosi monumenti die attestano, e 
rendono come presenti i fatti prodigiosi compiuti dal Si- 
gnore a benoiìcio dogli uomini nolle età più lontane, affinchè 
non avvenga che cadano dalia loro memoria, ma ritornino in 
vista per darne sempre nuova gloria a Dio. E tali sono 
questo nostre feste secolari che la stossa Regina dei Cieli 
suggerì e volle. Feste di santo ravvicinamento dei nostri 
Popoli, feste d'istruzione e di ammaestramento salutare, 
feste di rinnovazione e di ravvivamento dei sentimenti piii 
virtuosi o più santi: monumento venerando e maestoso delle 
misericordie fatte dal Signore por mezzo della eccelsa Ver- 
gine ai nostri padri e a noi allesso rinnovate ed ai nostri 
posteri, feste di celeste consolazione e di sacrosanta letizia, 
che la Madre della letizia della resurrezione ha voluto pro- 
curare a noi suoi Agli in questo sacro tempo di letizia 
Pasquale, aftinché con letizia con esultazione adempiamo 
il grande stretto nostro debito di glorificare con animo ri- 
conoscente e grato e con lingua devota il nostro Dio e 
Salvatore Gesii Cristo. 

Alza dunque la tua voce, o turba fedele del Sardo Po- 
poli», al?-& ^ v oce di una grande landazione a Maria tua 
Regina, e tua Madre, e por essa a Gesù Cristo Figliuolo 
suo e tuo Salvatore, affinchè si possa diro di te: e&tolletto 
voeem... dixit U/i: fa'atus vmter qui Te portavit et ubera 
quae subisti. Alza la voce, e fa di proclamare altamente 
quello che hai nel cuore e che manifesti spesso negli usi 
ordinarli della tua v ; ta religiosa, che Maria 6 la grande 
Patrona della tua Isola, è la grande Regina della tua Terra, 
è la universale Patrona e Regina delle tue Città, dei tuoi 
Villaggi, delle tue campagne, dei tuoi mari, e di tutti gli 
abitatori di essi. Ahi che cosa ho detto io mai? E non ho 
io espresso un voto, che avrà ad essere uno dei più belli 
frutti dì questa Incoronazione e di questo Centenario, pili 
glorioso a Maria, più accetto a Gesù, più salutare per noi? 
Un voto di nuova specialissima consagrazione di tutti noi, 
di tutta la cara patria nostra a Maria, come a Patrona, 
Regina, e Madre, por aver con noi sempre Gesù in vita ed 
in morto, nel tempo e nella eternità! 0 angeli lieati, invi- 
sibili custodi e protettori della Sarda terra, raccogliete questo 
voto e presentatelo a Maria, e con Maria al trono dell'Al- 
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-Si- 
tissimo, affinché sin sanzionato in Cielo. 0 nugoli visibili, 
(ioi quali si e servila Maria per dare coni [limolilo all'umo- 
roso suo disegno di questo sante o salutari feste centenarie, 
raccogliete anello voi questo voto, ebe è anche certamente 
il vostro, e scrivendolo nelle pagine imperiture della noslra 
«Loria religiosa, fatelo sanzionare dai ministri dui Cielo, (Ini 
rappresentanti di Cristo; affinchè sia come altra corona sul 
capo benedetto della Santa Vergine, piti bella ancora dolla 
corona di oro materiale, et super Ulani alterata coronavi. 
E voi tutti, fratelli mici, ripetete pure questo voto; ed 
usciti da questo Santuario andate a proclamare nelle vostre 
città e nelle vostre campagne che siamo tulli, con nuovo 
titolo spedato, di Maria, c di Maria ò la nostra cara Patria, 
e Maria e con nuova ragione nostra Patrona, nostra Regina, 
noslra Madre. Ma questo, vedete, é un impegno piti grande, 
piii stretto, di far vita elio sia sempre più degna di Maria. 
Ella questo vuole, questo da noi aspetta: e senza questo il 
gl'alido commovimento delle solenni feste della Incoronazione 
e del Centenario cederebbero nel vuoto e sarebbero anzi 
argo ine nlo di gravissimo rimprovero e di severo giudizio al 
Tribunale tremendo del Signore. Perciò, fratelli miei.- ayit<- 
die» laetitìue et eonfitemini liti: Fate festa; fato allegrie, 
lodando Maria, o per mezzo di Maria il Signore; confes- 
sate ch'Egli ó buono, ò pietoso, e Padre amantissimo; e 
perciò a Lui convertitevi sempro piti porfettamonto tutti, 

giti, ogni prevenzione contro quel che È buono, che fi sunto, 
che 0 religioso, che È Ecclesiastico, se mai qnalchediino no 
avesse; sì, si, so mai qiialcbeduiio ei fosse nel nostro Po- 
polo, clic avesse qualcuna di tai prevenzioni ino il buone o 
ree, rivolga il cuore a Maria, fissi gli occhi in Maria, e 
vedendo il buon Gosii, elio Ella porta con so, dica beatus 
ventar qui Te portavit, et ubera quac su.visti. Questa aspi- 
razione dovofa gli attirerà n'IÌ sguardi pielosi di Maria o di 
Cesti. Guardate, fratelli miei, che non è bella la lode nella 
bocca del peccatore che non si convertè: non est speciosa lava 
in ore peccatori* Eccli. 15, 9, e che perciò non può ossero 
accetta a Maria la vostra lode, se non vi convertite a Gesù: 
convertitevi e lodate; convertitevi, deponendo ogni malva- 
gità, ogni rea prevenzione, e lodate; convertitevi a vita 
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sempre migliore, e l'allegratevi in Cristo con Maria, e lo- 
date Maria e Gestì, e glorificate Gesti e Maria: agite die» ' 
laetitìae, et confitemini UH. 

Grazio a Voi, o Maria, o Regina del mondo, elio avele 
data questa grande, questa nuova consolazione ed allegria a 
noi vostri figli. Gradite, o Madre, e benedite, e fecondate 
quel che io povero vostro servo e devoto, unendo la debole 
mia voce a quella piti potente dei più valorosi vosi ri enco- 
miatori, ho detto a Voi a nome dei miei cari connazionali, 
quel ohe ho detto a tutti i miei connazionali in questa so- 
lenne occasiono di Voi e per Voi. E adesso esaudite queste 
umili preghiere elio ancora Vi porgo: vitam pretesta pttram: 
provvedete che la vita di tutti noi sia tutta pura e santa 
o tutta degna di Voi, santi e puri fioriscano i costumi, e 

menti del Signore bene osservati sotto la Vostra guida, e 
col materno vostro aiuto: ut tridente* lesum sempcr collar- 
temur; e fateci pervenire alla chiara visione di Gesù, e la 
letizia d'oggi sia un preludio della letizia sempiterna. 
Cosi sia. 
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ALLA 



NOBILISSIMA CITTA 

CAGLIARI 

NELL'OCCORRENZA SOLESSE DEL CENTENARIO ED INCORONAI IO SK 

DELLA 

SS. VERGINE DI BONARIA 



Stanca iii piii chiamar li prenci lui 
Teco a regnar sulle ospitali sponde, 
Supplici i lumi alfin volgesti a Lui, 
Clic il raggio della speme in son t'infondo. 

Guarda quel Colle, Egli ti disse, in cui 
Le tempesto Maria domava e l'onde, 
E ì tuoi nemici ancor che furo i sui: 
lìuL'sa l'H'nlfin le rive tuo gioconde. 

Bisso, e tosto la roggia e la Coronii 
Tu preparasti all'inclita Signora, 
Che par dica: già regno, o mia diletta. 

T'adorni con Aprii elio già s'infiora, 
E tutta vaga e bolla in tua persona, 
A incoronarla cori-i in sulla Vetta. 
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PROSOPOPEA 

DELLA SS. VERGINE DI BONARIA 



Al 



Di questo Colle all'aure 
Cercai la min dimora, 
E per averla, i vortici 
Sfidai del mure ancora. 

Tutta m'abbandonai. 

Usciste allor attoniti 
Ad incontrarmi, o figli, 
Varii gli affetti furono 
I sensi ed i consigli. 

Da questa Solitudine 
Togli eroi Lan! lo r volesto, 
E al cittadino strepito 
Recar fra liete Testo. 

Io ciò non volli, e provvida 
Qui rimaner mi piaqne, 
Lo conosceste, e docile 
Vostro desio si taquo. 

Le brezze e i soavi zefiri 
Quinci mi fùr più grati, 
Como sull'alto Libano 
Spirai più dolcLi fiati. 



Sempre, o miei figli, stabile 
Quinci la fede io volli: 
Mi vider quindi eplauscro 
I più lontani colli. 

L'onde da lungi erranti, 

E mi e alienare innaoti. 

Anco i sonanti turbini 
Mi vider dn lontano 
E fin d'allor rispettano 
L'impero mio sovrano. 

Si qui gii spesso il pelago 
Senti la mia vi r tute 
E lo sue forzo ambili 
Stettero inerti e mute. 

Spesso al mio piede il naufrago 
I voti suoi di sciolse, 
Quando fra" gorghi tumidi 
I lumi a me rivolse 

Quando la tetra nuvola 
Sul capo suo pendea, 
E notte funestissima 
In un balen (essea, 
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Correndo allor sollecita 
Alla saetta illirico 
Ratteani il corso, e l'ani m 
Calraosai all'Infelice. 

Spesso sul l'ondo instabili 

10 passeggiai sicura 

So alcun fra le voragini 
Cadoa, por [sventura. 
Sempre sul fronte agli esuli 

11 raggio mio sfavilla, 
E tra buferò orribili 
Son l'iride tranquilla. 

Sempre vi fui propizia 
In ogni caso avverso, 
Sempre lo meste lacrime, 
O figli miei, vi ho terso. 

Nemici a voi terribili 
Quinoi approdare io vidi, 
li non sapoano i miseri 
Clio m'eran sacri i lidi. 

E alzar le temerarie 
Armi su queste mura, 



Di queste torri al culmine 
Allor comparvi assisa, 
Brandendo in mano i fulmini 
Clio allor soa mia divisa. 
Fra la confusa mischia 
Alfio discesi irata, 
E tosto in iscompiglio 
Posi l'iniqua armata. 
Ruinai sul capo ai barbari 
Dei lampi le scintillo 
E tosto al suolo i perfidi 
Caddero a mille a mille. 
Ruppi lo antenne, e scesero 
Dol mar nei vasti abissi 
Ove gran tempo giaquero 
Spezzati, infranti, e scissi. 
Rimase a me la gloria 
E aveste voi lo scampo: 
Perchè son io terribile 
Oste schierata in campo. 
Or di corona fulgida 
Il capo mio cingete, 
vedendo il vigile Vittorie ancor pili splendide 
Occhio, che aveale in cura. Perciò riporterete. 
Quelle armi formidabili Moco sull'empio satana 

Assunsi allor fremendo Calcate invitto il piede 
Che i Turchi un dì sentirono E nell'eterna Solima 
Fra atuol d'uccisi orreado. V'aspetta la Mercede. 

/; Chierico Sebastiano Patta 
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Qual sia d'Icnusa il giubilo 
Che irifronteor lesi posa? 
Forse di sue vittorie 
Ritorna età gloriosa? 
Forse del Sardo popolo 
S'innnlzan le bandiere 
Che nell'età primiero 



Salve del Dio di Solima 
Arca di nuova alleanza I 
Il mar si piega pavido 
Sotto la tua possanza. 
Tu viaggiatrice intrepida 
Voli dall'onda all'onda 
E giunta in sulla sponda 
La tua virtù trionfo. 



Non piii: d'amoro il vincolo 
Lega lo Sarde genti; 
Tutti in amor si uniscono 
Sul collo i pii credenti. 
Lieta immortai vittoria! 
Sopra il vessato colle 
Bello a Maria s'estolle 
Oggi un sacrato aitar! 

Qual tra le dense tenebre 
D'un fortunoso mare 
Raggio di stella fulgida 
A noi Maria n'apparo 
Tremò lo scettro al barbaro 
Gioiva il pio credente, 
Per Lei l'Onnipotente 
lenusa liberò. 



Ecco una fiamma eterea 
Sul nostro suolo e giunta; 
L'occhio dei Sardi popoli 
Solo in Maria s'appunta, 
Come il nocchiero all'unica 
Stella rivolge il guardo. 
Speme del popol Sardo 
Bella Maria sei tul 

Tanti crudeli giorni! 
Di santità e letizia. 
Siati tutti i cuori adorni; 
11 nomo tuo ripetano 
Tante straniere genti; 
Ai popoli credenti 
Annunzili tua virtù. 



Dal tuo prescelto soglio 
L'odioso labbro attuta! 
Dell'empio, dell'incredulo 
Gl'insulti in gioie muta; 
Per to Maria verdeggino 
Ridenti le pianure. 
Aleggio le più pure 
Aure sul nostro suol. 
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Ricevi adunque, o Vergine, 
Dei tuoi devoti il culto; 
Alto resti nell'animo 
Questo gran giorno scullo; 
Tu con pupilla tonerà 
Mira di Pio la prece; 
Chi incoronar ti fece 
S'abbia il diadema in Ciel. 



Qui trova afflitto l'esule - ; 
Ascolto ai suoi sospiri: 
Qui dolnocchier che interroga 
S'ascoltano i desiri: 
Nò la sprezzata vedova, 
L'Orfano sventurato 
Indarno lino qui versato 
La lagrima del duol. 



u via, fedeli, all'etere 

Giunga di gioia il canto! 

Oggi Maria risuscita 

La gioia, e fuga il pianlo; 

0 Sardi, dulia celerà 

S'estolla l'armonia: 

« Gloria a Gesù e Maria 

« Al gaudio d'Israel il... 
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